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l Consiglio dei Ministri dovrebbe 
approvare il cosiddetto Decreto 
Legge anti delocalizzazioni. Si trat-

ta di un pacchetto di norme, tutte di natura 
sanzionatoria (v. riquadro nella pagina a 
fianco) che, nelle intenzioni del legislatore, 
dovrebbero disincentivare la chiusura di 
siti industriali da parte di società con oltre 
250 dipendenti.
Dalle prime bozze in circolazione, la ratio 
di fondo del Decreto sembrerebbe risiedere 
nel convincimento, da parte dei tecnici del 
Ministero del Lavoro, che ci sia in atto una 
vera a propria strategia industriale da parte 
delle multinazionali straniere per delocaliz-
zare le produzioni dall’Italia, subito dopo 
aver usufruito delle agevolazioni finanzia-
rie per l’insediamento, verso Paesi che ga-
rantirebbero maggiori benefici sia di natura 
fiscale che, ed è questo il punto che sembre-
rebbe nodale, in merito al costo del lavoro.
Proviamo ad andare oltre la solita narrati-
va ideologica che sembra essere ormai alla 
base di ogni processo legislativo in questo 
Paese.
Partiamo appunto dalle analisi tecniche 
che il Ministero sembrerebbe aver svolto. 
Appare abbastanza illogico, a nostro avviso 
che multinazionali con fatturati miliardari 
possano essere motivate ad insediamenti 

industriali in Italia, finalizzando gli stessi ad 
agevolazioni finanziarie che, ai sensi dei Re-
golamenti comunitari vigenti, sono ormai 
da anni di pochi punti percentuali. Con il 
costo delle materie prime, che nei compar-
ti manifatturieri tradizionali sfiora il 65% 
dei costi complessivi, con l’incidenza della 
logistica ormai ben al di sopra del 15%, lo 
scenario prefigurato dal Ministero sembra 
per lo meno opinabile. Apparirebbero ben 

più verosimili altre motivazioni alla base di 
questo flusso di delocalizzazioni, come un 
sistema infrastrutturale obsoleto, una buro-
crazia ostativa ed inadeguata, una giustizia 
lenta e farraginosa, un sistema fiscale com-
plicato e avverso, relazioni sindacali spesso 
complesse, classi politiche locali del tutto 
dissociate dalla realtà industriale, ecc.
La scelta poi di costruire un Decreto solo ed 
esclusivamente con elementi sanzionatori e 
non con proposte coerenti alla risoluzione 
degli effettivi elementi di criticità, denota 
un approccio bizantino della nostra pub-
blica amministrazione, con una visione, di 
breve periodo, ancorata a logiche punitive 
e non risolutive. A nostro avviso un Decre-
to impostato in tale maniera produrrà un 
unico e sicuro effetto dissuasivo, ma non 
contro le delocalizzazioni, bensì contro le 
localizzazioni! 
Probabilmente nel modello Total Owner-
ship Cost le multinazionali, nel caso dell’I-
talia, introdurranno anche questa variabile 
negativa e la bilancia penderà sempre di più 
a favore di altri territori. Di certo avremmo 
ridotto le delocalizzazioni, semplicemente 
perché avremmo drasticamente diminuito 
le localizzazioni!
La tempistica poi di tale provvedimento 
sembra studiata a tavolino. Mentre si raffor-
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za sempre di più un processo di ritorno so-
prattutto dalla Cina e dal sud est asiatico in 
genere, di molte imprese manifatturiere che 
hanno potuto valutare con maggior atten-
zione un’analisi complessiva dei costi-bene-
fici delle precedenti localizzazioni, in Italia 
riusciamo a produrre un dispositivo legisla-
tivo che nei fatti ostacola le politiche di back 
reshoring.
Sarebbe interessante emendare il Decreto 
con una sezione che 
potremmo chiamare 
“propositiva”, nella 
quale il legislatore 
disegnasse una vera 
e propria strategia di attrazione degli inve-
stimenti esteri, ad esempio fornendo una 
vocazione di alto profilo al sistema naziona-
le delle Zone economiche speciali.
Le Zes, infatti, oggi sono state riportate, a 
torto o a ragione, all’interno dell’alveo pro-
grammatico del Ministero della Coesione, 
con commissari di nomina nazionale che, 
quindi, si presume, possano essere funzio-
nali a indirizzi di politica industriale gover-
nativa e non a logiche regionalistiche.
Le Zes potrebbero diventare il principale 
strumento di attuazione di un nuovo corso 
per la politica di attrazione degli investi-
menti in Italia, gli strumenti agevolativi at-

tivi dentro le aree Zes dovrebbero essere in-
dirizzati in via prevalente nel realizzare dei 
sistemi locali integrati per la subfornitura 
industriale, delle filiere di Pmi specificata-
mente vocate a supportare le localizzazioni 
industriali delle multinazionali.
La creazione di filiere locali garantirebbe, 
con le dovute specializzazioni, un posizio-
namento d’eccellenza nella sfida globale 
per vincere la competizione tra luoghi” ed 
in questo l’Italia, grazie al suo tessuto con-
solidato di piccole e medie imprese mani-
fatturiere, partirebbe realmente avvantag-
giata.
Il mantenimento degli insediamenti indu-
striali sarebbe così garantito non attraverso 
una politica agevolativa, tra l’altro ormai 
abbastanza marginale per le grandi impre-
se, e tanto meno da un regime sanzionatorio 
tanto miope quanto poi nei fatti contropro-
ducente, bensì dalla costruzione di un terri-
torio accogliente in termini aziendalistici e 
di rapporti interindustriali, che sono poi gli 

aspetti che sempre 
più vengono vagliati 
dalle multinazionali.
Si avrebbe così un 
primo concreto se-

gnale di attenzionalità nei confronti del 
mondo produttivo, facendosi parte attiva in 
quel processo di facilitazione dei rapporti 
interdimensionali, ormai alla base di ogni 
politica industriale avanzata, superando lo-
giche e liturgie lontane dalle reali aspettati-
ve degli investitori.
Certo, le altre criticità resterebbero ancora 
in piedi, ma forse con interlocutori di siste-
ma potrebbe essere ancora più facile inter-
venire sulle inefficienze burocratiche e sulla 
ormai indispensabile riforma fiscale.

* Partner – Financial Grants and Facilities 
Leader - RSM Italy

PIÙ PALETTI CHE INCENTIVI
La quadra definitiva del testo, 
nel momento in cui scriviamo, 
ancora non si è trovata. Quel 
che è certo è che il Decreto anti 
delocalizzazioni elaborato dal 
ministro del Lavoro Andrea Orlando 
e dalla viceministra per lo Sviluppo 
economico Alessandra Todde 
prevede un percorso obbligato per 
le imprese che decidono di chiudere 
o, appunto, delocalizzare e multe, in 
caso di mancato rispetto dei dettami 
della legge, che arrivano al 2% 
del fatturato dell’ultimo esercizio, 
oltre all’inserimento dell’impresa 
in una lista nera che per un trienno 
impedirebbe all’azienda di accedere 
a incentivi e finanziamenti pubblici.
Le “misure urgenti in materia 
di tutela dell’insediamento 
dell’attività produttiva e di 
salvaguardia del perimetro 
occupazionale” riguardano le 
operazioni su un numero di addetti 
superiore o uguale a «cinquanta/
centocinquanta, il cui impatto 
occupazionale sul territorio viene 
considerato rilevante e necessita 
di un arco temporale adeguato per 
consentire il vaglio di compatibilità 
di tutti i possibili interventi di 
supporto», si legge nella relazione 
illustrativa. E per garantire il 
“diritto di allerta”, cioè il diritto dei 
lavoratori di conoscere per tempo 
le decisioni di chiusura aziendale 
(e delle istituzioni di intervenire per 
supportarli), introduce un percorso 
obbligato: l’impresa è tenuta a 
comunicare con almeno 6 mesi di 
preavviso il progetto di chiusura del 
sito indicando le ragioni, le persone 
interessate e i tempi previsti. 
Secondo il presidente di 
Confindustria Carlo Bonomi il 
decreto anti delocalizzazioni 
sarebbe punitivo nei confronti delle 
imprese: «Il ministro Orlando e il 
sottosegretario Todde pensano 
di colpire con un Dl le imprese 
sull’onda dell’emotività di due o tre 
casi che hanno ben altra origine e 
su cui dobbiamo intervenire», ha 
commentato a fine agosto dal palco 
del Meeting di Rimini. 
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